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A
lcuni titoli di imprese non
bancarie hanno perduto oltre
il dieci percento in un giorno,
per riguadagnarlo il giorno do-
po. Vendite eccessive, immoti-
vate, seguite da altrettanto
precipitosi acquisti, di azien-
de sostanzialmente sane. In-
tendiamoci, la situazione eco-
nomica italiana è tra le peggio-
ri d’Europa, ma non da oggi
nè da ieri. Le prospettive di
crescita sono minime ma per
ragioni che non hanno nulla
a che vedere con questa crisi
che, tuttavia, peggiorerà la si-
tuazione.
Gli scorsi giorni sono stati con-
trassegnati da misure dagli ag-
gettivi superlativi: uniche,
mai viste, straordinarie, mas-
sicce. Dopo l’intervento-tam-
pone del governo americano,
dalla dimensione di due volte
il Pil belga, ad uno ad uno i go-
verni europei stanno autono-
mamente garantendo i deposi-
ti nelle banche private dal ri-
schio di insolvenza, ossia di
bancarotta. Il governo inglese
è addirittura intervenuto diret-
tamente nel capitale delle sue
principali banche, colpite ne-
gli scorsi giorni da ribassi stra-
ordinari. Le banche centrali di
mezzo mondo, a cui bisogna
riconoscere una capacità di
azione coordinata molto mag-
giore dei governi, hanno poi
tagliato nettamente i tassi di
sconto, per favorire ancora di
più la liquidità del sistema.

Evidentemente l’inflazione a
questo punto fa molto meno
paura della recessione che
sembra avvicinarsi a passi da
gigante perché, nonostante
tutte queste misure dagli agget-
tivi superlativi, i mercati han-
no continuato ad agitarsi con-
vulsamente, specialmente in
Europa, con ribassi vertigino-
si, e rimbalzi che lasciano co-
munque di molto ridotto il va-
lore delle azioni. La sfiducia de-
gli operatori sulla stabilità del-
le banche ha contagiato ormai
anche gli altri settori. Infatti,
un’eventuale crisi del sistema
bancario, tale da rendere mol-
to difficile l’accesso al credito,
metterebbe le aziende (e chi vi
lavora) nella impossibilità di

operare normalmente.
A questo stadio della crisi, tut-
tavia, è impossibile sapere
quali aziende avranno mag-
giori difficoltà ed incorporare
questa aspettativa nel prezzo
delle azioni. Pertanto, le mos-
se degli operatori si basano su
voci casuali o messe in giro ad
arte, si basano su ondate di pa-
nico o sulla speculazione di
chi, avendo accumulato liqui-
dità nelle scorse settimane,
aspetta che il mercato conti-
nui a scendere per comprare
aziende ottime a basso prez-
zo. L’instabilità durerà fintan-
to che i mercati non avranno
riacquistato fiducia nel siste-
ma bancario, quando i prestiti
interbancari riprenderanno, e

le banche centrali e i governi
potranno smettere di inietta-
re liquidità straordinaria nel si-
stema.
I fatti di questi giorni dimo-
strano che i proclami alla cal-
ma e alla sicurezza che i gover-
ni europei ripetono ossessiva-
mente, con in testa il nostro
Presidente del Consiglio che
ha la malaugurata abitudine
di annunciare grandi soluzio-
ni prima che siano concorda-
te, stanno contribuendo alla
destabilizzazione dei mercati,
anziché risolverla. Si tratta di
un fenomeno già visto negli
anni novanta, durante le crisi
finanziarie in Corea del Sud,
Argentina, Sud Est asiatico.
Manovre pubbliche straordi-

narie, inviti alla prudenza e al-
la calma, non accompagnate
da soluzioni di riforma chia-
re, da misure che aggredisca-
no i nodi del problema, accre-
scono l’allarme degli operato-
ri di mercato e acuiscono la lo-
ro incertezza, così che dopo
un breve recupero, i ribassi ri-
prendono.
Certamente la capacità d’in-
tervento delle nostre istituzio-
ni finanziare pubbliche è no-
tevole e dunque lo scenario
ancora non cosi drammatico.
Tuttavia, l’assenza di leader-
ship politica e d’indirizzo
complessivo è il dato chiave
che sta aggravando la crisi di
questi giorni. Se negli Stati
Uniti, questa assenza è transi-
toria e destinata a colmarsi il
giorno delle elezioni presiden-
ziali, in Europa l’assenza di
leadership è una responsabili-
tà grave e precisa della genera-
zione di leader europei attual-
mente in carica. Nel 1992 si
firmava il trattato di Maastri-
cht, che gettava le basi per la
moneta unica e per il comple-
tamento del mercato unico.
Negli ultimi sedici anni i passi
avanti per far corrispondere
all’unione economica ormai
strettissima una parallela ca-
pacità di governance politica
sono stati scarsissimi. Oggi è
chiaro quale prezzo stanno pa-
gando i popoli europei alla
scarsa lungimiranza dei loro
leader che, sul piano della vi-
sone e del coraggio, sono ri-
masti molto indietro ai loro
predecessori. Paradossalmen-
te, proprio l’Inghilterra, che
tanti ostacoli ha storicamente
frapposto ad una maggiore in-
tegrazione tra i Paesi europei,
sta ora pagandone il prezzo
maggiore.
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Speculazioni e debolezze

Aquanto pare la Borsa, ieri,
ha voluto premiare Profu-

moperessereuscitodaunango-
lo mortale con le sue sole forze,
angolo in cui si era cacciato, se-
condo me, non tanto e non so-
lo per «aver esagerato nelle ac-
quisizioni», come egli aveva di-
chiarato nel mea culpa a Repub-
blica (7 ottobre) ma per almeno
due ragioni: una tecnica, am-
messa dallo stesso Profumo,
cioé non aver proceduto alla ri-
capitalizzazione a gennaio ed
averla fatta domenica 5 Otto-
bre in pieno tsunami finanzia-
rio; l’altrapolitica,piùsottilean-
che se difficile da dimostrare ad
oggi e sintetizzabile in “quella
maggior sensibilità politica”
che, secondo tutta la stampa di
lunedì 6 Ottobre, i rappresen-
tanti delle Fondazioni azioni-
ste,hannochiesto aProfumo.E
che adombra anche Massimo
Giannini su Repubblica di ieri,
concludendo l’editoriale con
un riferimento alla tesi che die-

tro l’attacco ad Unicredit ci sia
anche il tentativodi «normaliz-
zazionediUnicredit,colosso in-
ternazionale autonomo e di-
stante dal nuovo capitalismo
domestico che si va ricompo-
nendointornoalcavaliere».Co-
me ama ripetere il più intelli-
gente uomo politico italiano,
Giulio Andreotti, «a pensar ma-
lesi fapeccatomaspessos’indo-
vina».
Profumo ha onestamente am-
messo l’errore tecnico della
mancatacapitalizzazioneadini-
zio d’anno, mentre sul rimpro-
vero politico ha saggiamente
glissatorispondendoaRepubbli-
ca (citato) «non credo alle lettu-
redietrologiche: sono convinto
chelaspeculazionec’èec’èsem-
pre stataecheamuoverla siano
solo soggetti che vogliono gua-
dagnar soldi, punto e basta». Il
fattochegli speculatoriaccaniti-
si controUnicredit inBorsanel-
le recenti sedute non ignorava-
no affatto la sproporzione tra
unpoterecentralecrescente,di-
mostratoanchedall’affollamen-

to di industriali chiamati a rac-
colta da Berlusconi intorno al-
l’osso Alitalia e la posizione di
isolamento politico di Alessan-
dro Profumo rinverdita anche
di recente dalle sue dure criti-
che alpiano Fenice di Alitalia. E
cheneèdelgiallodelmaxi-ordi-
ne di azioni Unicredit vendute
alloscopertovenerdì,diecigior-
ni dopo l’espresso divieto della
Consob di vendere appunto
“allo scoperto”, che hanno for-
temente contribuito al crollo
della azioni? Si aspetta una ri-
sposta in tempi non storici, ri-
sposta che disperiamo di avere
permotivioggettivi (nonèsem-
plice scoprire l’autore di una
vendita allo scoperto in un
mondo di intermediari finan-
ziari che agiscono col sistema
delle scatole cinesi in regimi di
segreto bancario) ma anche per
motivi soggettivi (in Italia c’è
sempre stata difficoltà a indivi-
duare la testa dei colpevoli, al
massimosiarrivaallacodainca-
si come questi).
Il managent Unicredit è stato

bravo ad uscire dall’angolo in
cui la “speculazione” l’aveva
cacciato.Averconclusoconsuc-
cesso in poche ore un aumento
di capitale di 3 miliardi, anche
se “forzoso”, con soci che han-
no accettato di trasformarepro-
fitti incapitaleedavercollocato
senza apparente difficoltà altri
3 miliardi, una emissione che
molti pensavano restasse inop-
tata, ingiorni incuiotteneresol-
di dal money market è impresa
quasi disperata ci ricorda il ma-
nagement più internazionale
d’Italia e più acclamato dalla
stampasinoa ieri. L’unicocheè
andato all’estero, dalla Germa-
niaaiPaesidell’Est,peracquista-
renonpervendere,sinoaieri lo-
datoperguidare labancapiùin-
ternazionale d’Italia, in un Pae-
se pieno di banche forti in casa
assenti all’estero, i cui utili deri-
vano tutti dai costi più alti che
il risparmiatore italiano è co-
strettoapagareper i serviziban-
cari. Basta ricordare che contro
una grado di internazionalizza-
tone superiore al 40% del siste-

ma bancario spagnolo, inglese
e francese (rapporto tra dipen-
dentiall’esterosul totale), leno-
stre banche si distinguono per
un rapporto inferiore al 10%
più vicino al 5% di tutte le ban-
che, ad eccezione di Unicredit.
Per una settimana tutto questo
è stato dimenticato, sostituito
da accuse incompetenti, spesso
malevole.Troppihanno ampli-
ficato il mea culpa del manage-
ment Unicredit aggiungendovi
colpe assolutamente ingiustifi-
cate, specie alla luce delle con-
clusioni, sia pure parziali ma si-
gnificative, della ricapitalizza-
zione.Quelchecontaècheque-
sto management che dirige og-
gi l’unicamultinazionalebanca-
ria Italianbased, coimigliori rap-
porti di capitalizzazione ha sa-
puto uscire dall’angolo senza
chiedereuneuroalTesoro.Una
banca sospettata di essere stata
oggetto di un attacco speculati-
vo, sulla cui origine, speriamo
in un futuro non troppo lonta-
no, di conoscere qualcosa di
più.

I Beni Culturali
e lo scippo Capitale

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

I
ntalmodo,apertaunacla-
morosa breccia nell’artico-
lo 9 della Costituzione,

spiana la strada per l’attribu-
zione della tutela ai Comuni.
Nemmeno alle Regioni, co-
me da anni alcune di esse
chiedevano(laSicilia laeserci-
tagià,malissimo), maaddirit-
tura ai Comuni. Un altro col-
po di clava alla unità cultura-
le e politica della Nazione.
Una autentica follia anche
dal punto di vista gestionale.
Ilnostro sistemadi tutela, che
rimonta addirittura alla lette-
ra-manifestodi Raffaelloapa-
pa Leone X, poi ad Antonio
Canova gran consigliere di
Pio VII, al ceto politico giolit-
tiano che ne raccolse la forte
trama legislativa, allo stesso
Giuseppe Bottai che intelli-
gente riutilizzatore di quelle
norme nelle due leggi del
1939, alla Costituzione e alle
normative più recenti (come
laleggeGalassoeilCodiceSet-
tis-Rutelli), era e rimane un
modello invidiato e imitato
all’estero.Malgradoi finanzia-
menti scarsi, malgrado i con-
corsi rinviatiperanni,malgra-
do mille acciacchi operativi,
l’idea-forza di far esercitare la
tutela ad organismi tecni-
co-scientifici il più possibile
autonomi dal potere politico
(tanto più da quello locale) e
dalle sue pressioni ha salvato
ilPaesedadisastrimoltomag-
giori rispetto a quelli, pur gra-
vi, intervenuti. I nostri centri
storici si presentano, sin qui,
abbastanza preservati. La rete
dei musei è nettamente mi-
gliorata, semmai bisogna cre-
derci, investire di più in essa.
Ilpaesaggio, certo,ha subitoe
subisce duri colpi dal cemen-
to, specie dopo che ai Comu-
ni è stato sciaguratamente
consentito di usare per la spe-
sa corrente i denari incassati
con gli oneri di urbanizzazio-
ne.Ma,ripeto, il sistemaèvali-
do, i soprintendenti (nono-
stante stipendi da
1.500-2.000 euro) sono spes-
so autorevoli. Negli anni di
Tangentopoli non uno di lo-
ro è stato inquisito e condan-
nato.
Sipuò,sidevepotenziareque-
sta struttura voluta come Mi-
nistero da Giovanni Spadoli-
ni. Invece la si intacca e la si
demolisce, facendo oggi del
nuovo Ente Roma Capitale e
domani degli 8.101 Comuni
gli organismi che decideran-
no tutto sul patrimonio stori-
co-artistico, sull’archeologia,
sul paesaggio, ecc. I controlla-
ti diverranno anche i control-
lori diretti. Gli organismi tec-
nico-scientifici saranno alle

dirette dipendenze dei politi-
ci municipali. Fate voi.
Certo, l’articolo 9 della Costi-
tuzioneparladi tutela incapo
alla Repubblica, cioè allo Sta-
to (come hanno riaffermato
lesentenze,maquantoconta-
no oggi?, della suprema Cor-
te) in uno, armonicamente,
conRegioniedEnti locali.Ma
l’autonomia dei presidii rap-
presentati dalle Soprinten-
denze non è mai stata messa
in discussione. Mai. Oggi ba-
sta un emendamento ad una
legge ordinaria. È vero, Roma
ha anche una Soprintenden-
za Capitolina. Fu una sorta di
omaggio di Corrado Ricci alla
capitale d’Italia quando dise-
gnavaconaltri la retedelleSo-
printendenze. È stata retta da
studiosi come Carlo Pietran-
geli e, di recente, come Euge-
nio La Rocca. Non ho nulla
contro Umberto Broccoli, ar-
cheologo, da poco nominato
dopo lunghi anni di lavoro
come intelligente divulgatore
culturale in Rai. Ma la sua pri-
ma intervista televisiva mi ha
lasciato di sasso: ritiene di po-
ter fare soldiprestando ingiro
statue e altri reperti archeolo-
gici di magazzino. Non sem-
bra il massimo dei program-
mi scientifici. Sembra anzi
una porta aperta all’idea fissa
di “sfruttare” commercial-
mente il patrimonio.
E il ministro Bondi, che fa?
Ha assistito docile a tagli che -
lo denuncia la Cisl - riducono
le risorse da 625 a 73 milioni
in quattro anni e ne fanno
perciò una sorta di
“commissario liquidatore”
del Ministero e dei suoi beni.
Nelle Soprintendenze, dopo
la pubblicazione del testo per
l’Ente Roma Capitale e sue
prerogative c’è fermento, al-
larme, indignazione, come
nelle maggiori associazioni
per la tutela. «Una autentica
rovina», commentano storici
dell’arte, archeologi, architet-
ti, paesaggisti, urbanisti, bi-
bliotecari,musicologi.Maan-
cheunaclamorosafesseriado-
vutaaquellicheRaffaellopro-
feticamentechiamava li profa-
ni e scelerati barbari», ma an-
che il suicidio di un Paese che
vive sempre più di turismo e
di turismo culturale. Bondi si
occupa di tutt’altro: cliccate
sul sito del ministero (www.
mibac.it)evedretecheilmini-
stro-poetaoccupalaprimapa-
gina con ben tre rubriche: i
suoi Appunti di viaggio (un
must internazionale), la sua
post@ coi cittadini e, udite udi-
te, le sue recensioni librarie, la
prima parla anche di Eros.
NondiThanatos,del suomo-
ribondo ministero natural-
mente. Ma si è accorto di fare
la parte del necroforo per
giunta sorridente?

L’Onu e le bugie di Maroni

La Sinistra torna in piazza

Così Unicredit è uscita dalla trappola

I lgovernoattuale, si sa,nonhaunagrandeopi-
nione delle prerogative del Parlamento. Ma

non deve avere una grande opinione neppure
dell’intelligenza dei parlamentari. E ne ha una
pessima, evidentemente, della dignità delle isti-
tuzioni democratiche. Capita così che un mini-
stro della Repubblica si presenti alla Camera e,
per sostenere l’insostenibile, scodelli ai deputati
una clamorosa bugia. Non una forzatura, una
mezza verità, un’interpretazione tirata per i ca-
pelli. Una bugia, una falsità, una menzogna.
Il ministro dell’Interno Roberto Maroni, nel suo
intervento nel dibattito sul razzismo, ha detto
che l’Alto Commissario dell’Onu per i rifugiati
politici (Unhcr) Antònio Gutierres nella
“sessioneplenaria”dell’organizzazione, il6otto-
bre scorso a Ginevra, avrebbe «elogiato l’Italia»
per la sua politica verso gli stranieri.
Madavvero?Mancoperniente. Il6ottobrescor-
so, a Ginevra, si è tenuta la riunione del comita-
to esecutivo (excom) dell’Unhcr. Nella sua rela-
zione, l’Alto Commissario ha citato l’Italia solo

per dire che, insieme con altri Paesi, il nostro è
stato raggiunto da molti iracheni. Bangladesh,
Emirati Arabi Uniti e Ucraina hanno ricevuto
qualche lode, ma per l’Italia nessun elogio, nep-
pure indiretto. Niente di niente. Maroni (o chi
gli prepara i discorsi) l’ha buttata lì così, contan-
do sul fatto che nessuno sarebbe andato a con-
trollare. Anche perché se lo avesse fatto, avrebbe
scoperto che nei report dell’Unhcr il governo
Berlusconi viene criticato, tra l’altro, per non di-
stinguere tra i profughi politici e gli altri immi-
grati.
Pocoprimal’ineffabileministrociavevafattosa-
pere che il Mipex, un sondaggio del British
Council, collocava l’Italia al settimo posto tra i
Paesi Ue per l’integrazione degli immigrati. Ve-
ro, ma il sondaggio riguarda la situazione del
2006 e nel rapporto c’è scritto, tra l’altro, che
«nonostanteilgovernoBerlusconi (quelloprece-
dente, ovviamente) abbia posto in essere leggi
particolarmenterigide...negliultimiannic’è sta-
tounodeimaggiori livellidi immigrazionedella
storia italiana». Da quel “nonostante” sono pas-
sati due anni, molte infamie e molte bugie.

Domani, 11 ottobre, tutta
la sinistra italiana, vale a

dire le forze che hanno dato vi-
ta alla sfortunata esperienza
della Sinistra l’Arcobaleno, tor-
nerà a manifestare insieme
contro la politica di governo
della destra italiana. Dopo me-
si di divisioni anche aspre tra i
partiti e dentro di essi, questo
costituisce una inversione di
tendenza. Le prospettive politi-
che restano diverse ma si è
compreso che, comunque, la
sinistra non poteva mancare al-
l’appello nel momento in cui
appare sempre più evidente
l’urgenza di reagire a un attac-
co senza precedenti che da par-
te della destra viene condotto -
su più terreni: dal lavoro alla
scuola e all’università, dalla

giustizia ai diritti civili e alla
funzione delle autonomie loca-
li - contro valori e conquiste
che hanno segnato la vita del-
l’intera storia repubblicana.
Che la sinistra, fuori del Parla-
mento e ridotta al suo minimo
storico, debba ricominciare da
zero il suo cammino, riuscen-
do finalmente a interpretare le
domande e i bisogni di un
mondo totalmente cambiato,
è fuori di discussione. Ma essa
non farebbe alcun passo in
avanti se venisse meno “qui” e
“ora” al dovere di far sentire la
propria voce contro la destra al
governo.
Coloro che hanno promosso
la manifestazione - circa due-
cento personalità della politi-
ca, della cultura e dei movi-
menti sociali della sinistra ita-
liana -, ricevendo l’assenso di

tutti i partiti, sono consapevo-
li di non essere i soli a condur-
re un’azione di contrasto con-
tro la destra. Lo stesso Partito
democratico sembra svegliarsi
dall’incanto che l’ha travolto

sin dalla campagna elettorale,
preda come è stato dell’illusio-
ne che con Berlusconi e la sua
coalizione si potesse costruire
un’idea di Paese condivisa. E

sarebbe augurabile che la ma-
nifestazione del 25 ottobre
rappresentasse, almeno da
questo punto di vista, una
svolta. Di Pietro l’11 ottobre a
piazza Navona inizia la raccol-
ta di firme per il referendum
sui temi della giustizia, che ri-
mane questione cruciale. Il
successo delle manifestazioni
della Cgil del 27 settembre e
l’esito insperato della vertenza
Alitalia potrebbero rompere
l’isolamento del movimento
sindacale e rendere più diffici-
li le manovre tendenti alla sua
divisione, di cui si sono resi
protagonisti in questi mesi
congiuntamente governo e
Confindustria.
E tuttavia i fatti di questi mesi
hanno dimostrato che senza
una sinistra in campo un’op-
posizione stenta a nascere. La

pretesa autosufficienza del
Partito democratico è stata so-
lo causa di divisioni che non
hanno risparmiato nemmeno
i suoi rapporti interni. Di Pie-
tro ha dimostrato di non riu-
scire a uscire fuori dal recinto
giustizialista che da sempre ca-
ratterizza la sua azione politi-
ca. La manifestazione dell’11
ottobre ha, perciò, l’ambizio-
ne di mettere in campo forze
la cui vocazione è invece quel-
la di unire, a partire dai conte-
nuti della piattaforma che sta
alla base della mobilitazione.
Non si tratta né di dialogare
con le altre piazze né di con-
trapporsi ad esse, ma di parla-
re con spirito unitario al Pae-
se, sperando che per questa
via si realizzino le condizioni
per ricostruire un’alternativa
a Berlusconi e al suo governo.

PIERO DI SIENA

Domani
la sinistra
si ritrova unita
contro
la politica
del governo
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